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“Una figlia di tutti noi”. Esattamente un anno fa, ricordava-
mo così su mondiversi la nostra Fabiana. Nostra si, perché 
ormai questa giovane ragazza strappata brutalmente alla vita 
è entrata a far parte delle nostre vite, il suo ricordo è impresso 
nel cuore della comunità coriglianese, dove vivrà per sempre, 
dove nessuna mano potrà farle più del male. 
In ricorrenza del primo anniversario della scomparsa di Fa-
biana, il centro Antiviolenza Fabiana, con l’Associazione 
Mondiversi onlus, l’Amministrazione Comunale, l’Ammini-
strazione Provinciale, l’ITC L. Palma, hanno voluto organiz-
zare una giornata commemorativa. 
Per questa commemorazione abbiamo pensato ad un evento 
– sabato 24  maggio – di Preghiera, Meditazione, Riflessione, 
Arte.
Di Preghiera, affinché ognuno, per chi Crede, nella sua reli-
gione, per chi non Crede, nei modi che sa, rivolga una pre-
ghiera per Fabiana.
Di Meditazione, affinché ognuno si raccolga in sé, nel suo 
intimo, per affermare il valore della Vita e rimuova qualsiasi 
forma di violenza.
Di Riflessione, per confrontarsi ed impegnarsi per un cam-
biamento radicale degli stili di vita, tradizioni, culture che 
sostengono le disparità di genere ed affermare la piena ugua-
glianza tra uomini e donne.
Di Arte, pensiamo che l’Arte sia il migliore mezzo attraverso 
il quale trasmettere emozioni, sentimenti e comunicare. Fa-
biana amava la danza ed il canto, vogliamo utilizzare queste 
forme d’arte, assieme alle altre, per trasmettere nel modo più 
efficace possibile i nostri messaggi.
La giornata sarà così organizzata:
ore 10,00:  Corteo silenzioso. Percorso: scuola di Fabiana 
(ITC Luigi Palma) – luogo della tragedia – Centro di Eccel-
lenza.
ore 12,00: Reading letterario (Letture, musica, danza), a 
cura della compagnia teatrale “La Barraca”. Centro di Ec-
cellenza.
ore 18,00: Apertura e presentazione mostra d’Arte dedi-
cata,  “Femminicidio e valore salvifico dell’arte”, curata dal 
Maestro Carmine Cianci e dalla prof.ssa Teodolinda Coltel-
laro– Castello Ducale di Corigliano.
ore 21,00: Concerto “Paisiello Symbola Brass”, in World 
Song’s la “grande musica del mondo” - Oratorio Salesiano 
Don Bosco.
Sono stati giorni tristi quelli di fine maggio 2013, giorni bui, 
di vuoto, di incredulità, di orrore. Giorni in cui tutti ci siamo 
strinti intorno alla famiglia Luzzi, ci siamo commossi, ci sia-
mo interrogati sul perché una giovane ragazza, adolescente, 
piena di sogni, di speranze, solo perché amava il ragazzo sba-
gliato, ha visto interrompersi così bruscamente il suo percor-
so di vita. 
Ad un anno dalla sua scomparsa, ci ritroviamo tutti, su un 
percorso tracciato in questi 12 lunghi mesi: la comunità co-
riglianese, gli amici più stretti di Fabiana, le Istituzioni e so-
prattutto la famiglia Luzzi che convive e lotta ogni giorno 
contro il peso dell’assenza, della scomparsa brutale.
Un ricordo nostro, delle Istituzioni, della Scuola, di tutta la 
Comunità, un impegno  per diffondere la cultura della non 
violenza e perché non accada mai più.4 In
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Il centro Antiviolenza Fabiana, con l’Associazione Mondi-
versi onlus, l’Amministrazione Comunale, l’Amministra-
zione Provinciale, l’ITC L. Palma, hanno voluto organizza-
re, una giornata commemorativa, dedicata a Fabiana Luzzi, 
per promuovere  e sviluppare uno straordinario evento cul-
turale sul tema del femminicidio, che possa sensibilizzare 
la cittadinanza tutta su questo grave fenomeno.
L’evento, curato dallo Scultore Carmine Cianci, per l’ap-

Femminicidio e valore 
salvifico dell’arte
di Carmine Cianci

di Angela De Giacomo 

punto tratta di una Mostra, la prima di Arte Contempora-
nea, che si terrà negli splendidi spazi del Castello Ducale 
di Corigliano.
La rassegna culturale è stata fortemente voluta e mossa 
dal pensiero forte e profondo, in cui gli artisti-espositori, 
sia giovani che non , non si sono solo lasciati cullare dalle 
loro ottime qualità tecniche ed ispirare dal tema proposto, 
ma hanno, anche e soprattutto,  osato volare oltre le loro 
sensazioni: la loro  opera è dunque il riflesso esistenziale 
degli  stimoli che corrispondono alle loro più intense in-

Francesco Antonio Caporale

Lucia RotundoAnna Boschi 

Raffaele Boemio
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quietudini.
Tutte le perplessità diventano opere, appositamente create, 
con vari riflessi emotivi. Si tratta di opere che, realizzate 
per l’occasione, hanno preso vita e dialogano con il pub-
blico. Attraverso di esse è come se si fosse dato forma alla 
donna tramite la quale si crea l’energia della vita che, mal-
grado tutto,  fa i conti con  la vulnerabilità  della propria 
esistenza, nell’incertezza del contemporaneo.
Lo scopo della kermesse è quello di sensibilizzare il pub-
blico su questo vero dramma sociale,  ma anche  quello 
di esaltare la bellezza  della donna e la sua forza emotiva, 
attraverso i linguaggi degli artisti invitati a tale manifesta-
zione.
La mostra intitolata “Femminicidio e valore  salvifico 
dell’arte” è curata dalla prof.ssa  Teodolinda Coltellaro, 
critico d’arte calabrese di chiara fama internazionale.
La manifestazione artistica, una delle più significative  ed 
importante di tutti  i tempi, vede  impegnati con la loro 
sensibilità estetica i migliori artisti calabresi  al fine di pro-

Boschi, Loi di Campi, Francesco Antonio Caporale, Carmi-
ne Cianci, Danilo De Mitri, Giulio De Mitri, Teo De Palma, 
Erelin, Epeo, Ombretta Gazzola,  Max Marra, Peppe Malfi, 
Mimmo Natale, Giuseppe Negro,  Enzo Palazzo, Luca Po-
licastri, Anna Romanello, Lucia Rotundo, Antonio Saladi-
no, Nicola Scanga, Eugenia Serafini, Sebastiano Dammone 
Sessa, Ernesto Spina, Antonio Pizzolante, Matteo Pizzolan-
te,  Ettore Moschetti.
L’evento sarà inaugurato giorno 24 Maggio 2014 alle ore 
18:00,  nei locali del Castello Ducale di Corigliano Cala-
bro, alla presenza di varie Autorità.
La  conferenza di apertura sarà tenuta nel Salone degli 
Specchi dalla Prof.ssa Teodolinda Coltellaro, curatrice 
dell’Esposizione.
La Mostra rimarrà fruibile al pubblico fino al 20 giugno 
2014.

muovere, mediante i loro linguaggi creativi ed innovativi, 
la comprensibilità  di questo ingombrante e angoscioso 
problema che tormenta la Società odierna, offrendo così la 
possibilità di un confronto dialettico.
Gli artisti selezionati, diventano protagonisti dell’evento 
culturale, sono: Caterina Arcuri, Raffaele Boemio, Anna 

Teo De Palma

Giuseppe Negro

Enzo Palazzo

Caterina Arcuri Eugenia Serafini

Antonio Saladino
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Ricordiamo a quanti sono interessati, che i passeggiatori 
in questione, ogni domenica alle ore otto, salvo che il 
tempo non lo permetta, partono per itinerari da riscoprire 
nel vasto e variegato territorio di Corigliano o di paesi 

Passeggiando nella valle 
dell’alto coriglianeto

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida limitrofi. 
Il percorso che in questo numero descriviamo è l’alta 
valle del Coriglianeto. 
L’inizio del percorso è facilmente raggiungibile da due 
strade diverse; la prima è  via del Cardonetto (750 metri 
dopo le fontane di Piano Caruso, a destra, andando verso 
la Sila); si percorrono in discesa verso il Coriglianeto, 
con una perdita di quota di 470 metri, circa 4 chilometri 
di una strada sterrata e si è al punto di partenza ( gli ul-
timi 2 dei 4 chilometri sono transitabili in macchina con 
qualche difficoltà); la seconda, è una strada di 1100 me-
tri, asfaltata, che parte dalla via della Costa, 8 chilometri 
dopo il ponte Margherita di Corigliano (in corrisponden-
za della frazione Foresta), svoltando a sinistra e scenden-
do di circa 280 metri di quota; alla fine di detta strada con 
un ponticello metallico un po’ traballante si attraversa, 
anche con la macchina, il corso dell’acqua. Il percorso si 
volge tutto sul lato sinistro del fiume, salendo.
All’inizio si trova un laghetto artificiale di forma quasi 
rettangolare (100m x 30m) alimentato dal Coriglianeto; 
da qui parte la camminata che si svolge su una strada 
sterrata che cammina a fianco del fiume per chilometri (i 
primi 2 sono percorribili in auto); il ritorno è sullo stesso 
percorso fatto a ritroso. Dal punto della svolta, se si pro-
seguisse senza tornare indietro, si potrebbe raggiungere 

il centro abitato del Baraccone con un percorso, che at-
traversa il bosco, solo pedonale, di 4 chilometri lungo i 
quali si dovrebbe salire dalla quota di 404 metri a quella 
di 1000. L’ambiente è molto suggestivo; il percorso non 
presenta alcuna asperità, si sale di circa 80 metri lungo 
i 3 chilometri e si incontrano 4 cascate con salti da 2 a 
5 metri; sono presenti prati verdi con numerosi fiori di 
campo; su entrambe le pareti della montagna (a sinistra e 
a destra del fiume) si alternano aree con vegetazione ad 
alto fusto, aree con vegetazione bassa ed aree coltivate 
(le macchie); lungo il tragitto tanti arbusti fioriti con fiori 
di vari colori (siamo nel mese di marzo). 
I suoni che si ascoltano sono quelli dell’acqua del fiume 
che fluisce e il canto di numerosi uccelli di varie dimen-
sioni (abbiamo avvistato anche una cicogna). Sono pre-
senti anche alcuni allevamenti di bestiame ed è possibile 
incontrare qualche mandria che si sposta nella vallata (è 
importante tenersi alla larga dalle mandrie perché i nu-
merosi cani di guardia di esse possono vedere gli intrusi 
come un pericolo; anche per questo è opportuno andare 
in gruppo e portare un bastone). La passeggiata dura cir-
ca un’ora e mezza (velocità media di 4 chilometri/ora) e, 
per una persona con peso di 80 kg, fa consumare circa 
440 Calorie, corrispondenti a una perdita di peso di cir-
ca 55 grammi. Le coordinate geografiche del punto di 
partenza sono 39° 33’ 24,27” di latitudine Nord, 16° 30’ 
10,13” di longitudine Est, 320 m di altitudine; quelle del 
punto di svolta per il ritorno sono 39° 32’ 21,89” di lati-
tudine Nord, 16° 30’ 20,74” di longitudine est, 404 m di 
altitudine.   
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In coerenza logica con quanto sull’argomento è sta-
to da me sviluppato negli articoli precedenti, avver-
to l’esigenza, anche a seguito della deliberazione n. 
12/2014 della Corte dei Conti, di promuovere ulteriori 
elementi di riflessione al fine di avere un quadro più 
organico di valutazione sulla questione “cardine” che 
ha segnato e segna la vita amministrativa della città.
In tale contesto mi corre l’obbligo di precisare che le 
relazioni istituzionali tra il Comune di Corigliano Ca-
labro e la Corte dei Conti della Calabria, hanno pre-
so le mosse a partire dalla pronuncia sul Rendiconto 
2011, mentre restano in predicato i controlli sugli eser-
cizi finanziari 2012/2013 e sul Rendiconto 2012, ed 
un esame attento del Referto semestrale del Sindaco, 
che tra le innovazioni introdotte dalla legge 213/2012, 
rappresenta un ulteriore passaggio di cambiamenti 
nell’intero sistema istituzionale degli enti locali.
Anche questo nuovo obbligo, insisto, richiede quel 

salto istituzionale necessario a ricostruire una Pubbli-
ca Amministrazione partecipata e condivisa.
Domando: quanti e quali soggetti sono stati coinvolti 
nella redazione del referto, quanti consiglieri comuna-
li ne conoscono il contenuto?
La ratio  importante della norma  è quella di verificare 
la reale funzionalità delle attività di programmazione, 
di gestione e di controllo, a cui si aggiunge, l’imple-
mentazione del  nuovo sistema di controlli.
Infatti il rafforzamento dei controlli costituisce un 
solido supporto per scelte decisionali funzionali alla 
realizzazione di processi di razionalizzazione della 
gestione e della spesa, per innescare un radicale muta-
mento dei comportamenti amministrativi.
Novità differenti rispetto al passato, in quanto introdu-
cono una stretta correlazione tra attività  gestionale e 
attività  di verifica, consentendo al sindaco di eviden-
ziare con la Relazione Semestrale,  lo sviluppo della 
gestione a partire dalla positività e dalle criticità esi-
stenti. 

Tra ottismo della volontà e 
pessimismo della ragione
di Sandrino Fullone

1111

C’è di più, l’intreccio tra i dati della Rela-
zione semestrale e di quelli contenuti nel 
Rendiconto 2012 già approvato, consente 
al Consiglio comunale ed alla Giunta (ma 
credo anche ai cittadini se debitamente in-
formati) di capire se le decisioni sinora adot-
tate, a breve termine mettono in sicurezza i 
Conti del Comune; esse consentono ormai di 
declinare ulteriori scelte politiche, che non 
siano solo quelle affiliate al piano triennale 
di riequilibrio economico finanziario (deli-
berazione consiliare n. 61 del 27 novembre 
2013); anche perché con la chiusura dell’e-
sercizio finanziario 2013 l’Amministrazione 
è oggi nelle condizioni di valutare se il ri-
sanamento, in particolare quello riferito alla 
copertura dei residui (per euro1.951.922,75) 
ed al pagamento di debiti fuori bilancio rico-
nosciuti ( euro 910.364,49),  ha riscontrato 
effetti positivi a partire dal grado di riscos-
sione delle entrate proprie e da trasferimenti, 
sia in conto residui, sia in conto di compe-
tenze.
Penso, inoltre, che contestualmente alla ge-
stione oculata dei provvedimenti adottati va 
ripensata l’attuale organizzazione dell’uffi-
cio bilancio e programmazione finanziaria, 
nonché  la conferenza dei responsabili dei 
Servizi, il ruolo dei collaboratori del Sinda-
co, il funzionamento della Giunta Munici-
pale, dei Revisori dei conti e del Nucleo di 
valutazione.
Il ridisegno dell’intero sistema dei controlli richie-
de una conseguente rivisitazione del Regolamento 
sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi, del Re-
golamento di contabilità corredati da indicatori, una 
necessaria formazione del capitale umano, la imple-
mentazione di un adeguato controllo di gestione, un 
diverso rapporto tra  l’Ente e la Corte dei Conti.
In particolare il Controllo di gestione ed il Piano Ese-
cutivo di Gestione (PEG) assumono un ruolo  estre-
mamente significativo, garantiscono la realizzazione 
degli obiettivi programmati, la corretta ed economica 
gestione delle risorse finanziarie, il buon andamento e 
la trasparenza dell’Amministrazione.
L’Esercizio 2014 va visto come anno di transizione ed 
affinamento di ulteriori innovazioni per affrontare, a 
partire dal 2015, nuove sfide: l’introduzione a regime 
del bilancio “armonizzato” e del controllo strategico 
(art. 147 del Testo Unico degli Enti Locali, TUEL).
All’interno di questo contesto per ritenere sufficien-
te ciò che è stato deciso dal Consiglio Comunale con 
la deliberazione numero 61, già richiamata,  occorre 
dare delle risposte congruenti ad alcuni interrogativi 
(pur nella loro parzialità): consistenza dell’incremento 

delle entrate derivanti dal servizio smaltimento rifiuti  
e dal servizio idrico; nell’esercizio bilancio 2013, nel 
rapporto finanziario tra competenza e riscosso, qual è 
il dato competente acquisito; come si è intervenuto, 
ai fini del saldo netto da finanziare, nella ricognizione 
dei debiti già scaduti e non compresi nel piano trienna-
le;  in riferimento ai residui attivi del titolo IV , quale 
operazione contabile è stata compiuta; consistenza dei 
proventi da alienazione di beni patrimoniali disponi-
bili; gli squilibri di parte  capitale con quali proventi 
sono stati affrontati; il disavanzo di amministrazione 
- rendiconto 2012-  quali ricadute avrà negli esercizi 
finanziari successivi; il fondo oneri straordinari della 
gestione corrente quali effetti ha prodotto; il volume 
dei residui attivi vetusti di quanto è diminuito. 
Ragion per cui, a prescindere dai risultati finanziari 
sinora conseguiti, resto convinto che le misure corret-
tive adottate, per come  previste negli articoli 193 e 
194 del TUEL, non rendono effettivi il risanamento 
finanziario in quanto parziali e che, pertanto, l’Am-
ministrazione è oggi nelle condizioni più ottimali per 
valutare il ricorso alla procedura di riequilibrio finan-
ziario pluriennale prima che sia troppo tardi.
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Ecoross: “riciclo aperto”
Scuole primarie e secondarie 
in visita all’impianto 
di selezione  Ecoross
Porte aperte presso l’azienda Ecoross che, giovedì 10 
aprile, per tre giorni consecutivi è stata allegramen-
te “invasa” da trecento alunni alla scoperta di come 
funziona il riciclo della carta e del cartone. L’iniziati-
va, alla quale l’azienda Ecoross aderisce per il quarto 
anno consecutivo, è organizzata dal Consorzio Nazio-
nale Comieco (Consorzio Nazionale recupero e riciclo 
degli imballaggi a base cellulosica) in collaborazio-
ne con Assocarta e Assografici e con il patrocinio del 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare, da Anci, Federambiente, Federmacero e 
Unionmaceri, al fine di illustrare praticamente il trat-
tamento della carta dopo essere stata separata in casa e 
gettata negli appositi contenitori.
RICICLO APERTO, nasce essenzialmente per rispon-
dere a tutti gli interrogativi e a tutte le curiosità su 
come funziona il riciclo di carta e cartone, nonché sul-
le motivazioni che rendono importante fare la raccolta 
differenziata. L’iniziativa a porte aperte della filiera 
cartaria quest’anno coinvolge oltre 100 impianti tra 
piattaforme di selezione del macero, cartiere, cartotec-
niche e musei: 39 nelle regioni del Nord, 16 in quelle 
del Centro e 46 nel Sud. Tra queste ultime, appunto, 
l’azienda Ecoross di contrada Sant’Irene, ai ragazzi 
interessati è stato possibile “toccare con mano” le me-
todologie utilizzate e le ricadute positive che compor-
ta la raccolta differenziata di carta e cartone, la quale 
dà origine all’intero processo produttivo del riciclo, 
che va sempre sostenuto e valorizzato.
“Riciclo aperto”(dal 10 al 12 Aprile), quindi, si è svol-
to contemporaneamente in varie località di tutta Italia, 

coinvolgendo l’impianto di selezione e stoccaggio di 
Ecoross. Ad inaugurare la prima giornata dell’evento 
della filiera cartaria,  è stato l’assessore all’Ambiente  
Alfieri, insieme agli alunni dell’istituto comprensivo 
Rossano 1 (scuola media “Da Vinci” e scuola prima-
ria S.Domenico) e dell’istituto comprensivo di Cariati 
Marina (plesso Faggiano). Venerdì 11, a visitare l’im-
pianto sono stati gli studenti dell’istituto comprensivo 
di Cariati (plesso “Vittorio Emanuele” e plesso di Ter-
ravecchia) e dell’istituto comprensivo di Cariati Mari-
na (plesso “G. Di Napoli”).
La giornata conclusiva di sabato, è, invece,  stata de-
dicata agli alunni  della scuola primaria dell’istituto 
comprensivo “V. Tieri” di Corigliano (plesso Rodari), 
alla presenza dell’assessore all’Ambiente Chiurco, 
che ha rimarcato come sia fondamentale il riciclo e 
quanto sia lodevole la professionalità dello staff Eco-
ross.
I trecento alunni per un totale di ventidue classi, hanno 
assistito, inoltre, alla proiezione di un filmato sul “ci-
clo del riciclo” e sulle varie tappe della filiera cartaria.
L’adesione all’iniziativa nazionale “Riciclo aperto” si 
inserisce nell’ambito di un più vasto percorso che Eco-
ross, attraverso operatrici specializzate coordinate da 
Cinzia Traino e Angela Celestino, da anni porta avanti 
nelle scuole di ogni ordine e grado dell’area urbana, al 
fine di educare al rispetto dell’ambiente illustrando i 
vantaggi di una corretta gestione dei rifiuti.
È proprio sensibilizzando i più piccoli e i loro genito-
ri che l’azienda opera da anni nel solco di un’attività 
didattico-educativa ispirata principalmente all’amore 
per l’ambiente.
Riciclo Aperto è stata anche l’occasione per sfatare al-
cuni falsi miti sul riciclo di carta e cartone, primo fra 
tutti quello della presunta scarsa utilità della raccolta 
differenziata.

Le difficoltà finanziarie del comune  hanno finora impegna-
to tutte le energie a raddrizzare i conti e a tamponare  le 
emergenze di bilancio. Che sia stato evitato il dissesto o, 
per essere più chiari, il fallimento del comune sembra che 
sia stata cosa di poco conto e qualcuno volutamente tende a 
sminuire ciò per uso strumentale, dimenticando che comuni 
simili al nostro sono tutti andati in dissesto. Se il comune 
fosse andato in dissesto e fosse fallito, quale sarebbe stata 
la reazione? Quali sarebbero state le conseguenze per i cit-
tadini ? Naturalmente aver evitato il dissesto non significa 
essere usciti dall’emergenza, significa solo che  per rimet-
tere a posto i conti , per 
rientrare dai debiti accu-
mulati da altri, al nostro 
comune viene concesso 
un arco di tempo decen-
nale, con la Corte dei 
Conti a controllare se-
mestralmente se il risa-
namento si sta realizzan-
do o meno. Questo,nelle 
condizioni in cui si trova 
la città attualmente, è già 
un grande successo ma 
fa intravedere un futuro 
di sacrifici, a partire dal 
prossimo bilancio. Se a 
tutto ciò aggiungiamo 
che ci troviamo nel pie-
no di una crisi econo-
mica che sembra senza 
sbocco, la situazione appare in tutta la sua criticità. E’ facile 
dire “fate questo e quest’altro”, a parole si può tutto. Ov-
viamente l’attività amministrativa è stata condizionata ,e lo 
sarà ancora, dalle ristrettezze economiche che hanno im-
pedito l’attivazione di interventi per la manutenzione delle 
strade e per la manutenzione straordinaria di alcuni edifici 
scolastici. Tuttavia,la volontà e la caparbietà del sindaco di 
dare comunque delle risposte ha portato in questi mesi a 
raschiare il fondo , per cui l’amministrazione ha provvedu-
to e sta provvedendo a verificare la disponibilità di residui 
sui mutui degli anni precedenti, al fine di poterli utilizza-
re. Questo lavoro di accertamento che, comunque, richiede 
tempo ha portato ad un risultato parziale che è quantificabi-
le nella somma di euro 134.000 destinata alla manutenzione 
delle strade, nella somma di euro 50.000 per interventi di 
manutenzione straordinaria in alcune scuole, per la somma 
di euro 110.000 circa per il completamento del primo pia-
no di Palazzo Bianchi. L’iter amministrativo ha richiesto 
prima la predisposizione dei progetti preliminari da parte 
degli uffici, poi l’approvazione del piano delle priorità in 
consiglio comunale, poi l’approvazione di questo piano da 
parte della Prefettura. E’ da far notare che questo ultimo 
passaggio è obbligatorio per quei comuni come il nostro 
che sono stati sciolti per infiltrazioni mafiose. Tutto questo 
rallenta, come bene si comprende, i tempi di realizzazione 
ed esecuzione delle opere. Per accelerare questi tempi, il 
sindaco,dott. Giuseppe Geraci si è recato personalmente dal 
sig. Prefetto,facendo valere le ragioni e le necessità della 
città  e la settimana scorsa il piano delle priorità è stato 

finalmente approvato. Appena completati i progetti defini-
tivi ed esecutivi delle opere citate, a cui gli uffici stanno 
già lavorando, saranno indette le relative gare di appalto 
con l’inizio dei lavori. Nello specifico ,in questa prima fase, 
l’intervento di manutenzione sulle strade riguarderà solo i 
tratti più dissestati, rimandando ad un secondo intervento 
similare il completamento degli altri tratti. L’intervento sul-
le scuole riguarderà la sistemazione della copertura in vetro 
presso la scuola elementare di Via Cannata, allo Scalo,per 
eliminare le continue infiltrazioni d’acqua; riguarderà la 
trasformazione del primo piano della scuola elementare di 

Via Nizza,a Schiavonea, 
da uffici ad aule, per ri-
spondere alla necessità 
di spazi didattici utili per 
la scuola; riguarderà la 
scuola media Leonetti, 
a Schiavonea, per la par-
ziale messa in sicurezza 
degli ambienti; riguarde-
rà la scuola media Tieri, 
allo Scalo, per il rifaci-
mento parziale dell’im-
pianto di riscaldamento. 
L’intervento su Palazzo 
Bianchi prevede il com-
pletamento del primo 
piano, dall’impiantistica 
alle finiture interne, agli 
infissi, con la possibilità 
di pieno utilizzo dello 

stesso, in tempi brevi . Sappiamo che le emergenze e le ri-
chieste sono molte ma in tempi magri come gli attuali e con 
le casse comunali vuote è già difficile dare questo tipo di 
risposta . E’ opportuno ricordare, poi , che i lavori pubblici 
che si stanno eseguendo sul territorio, dallo Scalo a Schia-
vonea, a Cantinella, a Corigliano centro sono finanziati con 
fondi europei, finalizzati solo ed esclusivamente alla rea-
lizzazione di quelle determinate opere, pena la perdita del 
finanziamento. L’amministrazione, nei limiti del possibile 
e laddove ci sono margini praticabili, si è attivata per un 
utilizzo ottimale delle risorse. Rivolgere critiche e consi-
gli all’amministrazione  sta bene ed è utile, specialmente 
quando lo si fa in modo costruttivo, rivolgerle in  modo 
pretestuoso per visibilità politica o per disinformazione o 
per posizione pregiudiziale non aiuta a far crescere la città. 
I lavori in corso sono frutto di progettazione e di finanzia-
mento di altre gestioni  amministrative; l’amministrazione 
in carica è impegnata istituzionalmente a portarle avanti  e 
a compimento nel migliore dei modi, effettuando tutti i con-
trolli e le verifiche necessarie, anche se su alcune di queste 
opere ha sempre avuto delle perplessità. Aprire una discus-
sione su come sono state partorite queste opere, su chi ha 
approvato questi progetti, su quali sono state le modalità  di 
finanziamento, sulla loro effettiva utilità può senz’altro es-
sere argomento di interesse pubblico, se non altro per darne 
piena informazione ai non addetti ai lavori, cioè ai cittadini 
in buona fede che si pongono mille domande. Su questa 
problematica l’amministrazione sta pensando di organizza-
re un pubblico incontro.

I PRIMI INTERVENTI



Uno dei monumeti più belli di Cori-
gliano e, soprattutto, più cari alla de-
vozione popolare, la chiesa di S. Ma-
ria di Costantinopoli (o chiesa della 
Riforma) sta per cadere a pezzi.
Se malauguratamente la chiesa do-
vesse davvero cadere, le conseguenze 
sarebbero disastrose. Il tempio, infatti, 
sovrasta l’intero complesso de “La Ri-
forma” (l’ex convento ed  il teatro “V. 
Valente”) da poco restaurato.
La chiesa, consacrata il 3-XI-1686, 
fino al 1861 è stata curata dai padri 
Francescani Minori Riformati. Oggi, 
fa parte della parrocchia di S. Maria 
Maggiore. È l’unica chiesa corigliane-
se a presentare un frontone curvilineo, 
caratterizzato, lungo tutto il suo svol-
gimento, da numerosi dentelli a men-
sola. Al di sopra del portale, un ovale 
contiene lo stemma dei francescani.
L’edificio, negli ultimi decenni, gra-

La Chiesa di 
S. Maria di Costantinopoli

Monumenti da... recuperare

di Enzo Cumino zie all’opera instancabile 
di don Santo Aquilino, 
parroco di S. Maria Mag-
giore, ha beneficiato di 
alcune importanti opere 
di sostegno e conserva-
zione.
Nel 1992, è stata rifatta 
la copertura e sono sta-
ti risistemati i finestroni 
esterni.
All’interno del sacro 
tempio, le funzioni li-
turgiche sono state svol-
te regolarmente fino al 
1994.
Con esse, e fino al 2000 
circa, concerti- presepi- 
manifestazioni culturali 
(leggi, chiese aperte) e 
rappresentazioni teatrali 
hanno attirato tanti vi-
sitatori, ammirati anche 

dalle pregevoli 
opere d’arte di cui 
la chiesa era (ed è) 
dotata.
Per il rischio di 
caduta dell’intero 
edificio, le opere più importanti 
sono state rimosse dall’interno 
della chiesa.
Oggi si trovano in alcuni locali 
attigui alla chiesa di S. Maria 
Maggiore, le seguenti opere, 
tutte in legno: la balaustra; il 
complesso della Crocifissione; 
la statua di S. Francesco d’Assi-
si; S. Antonio; S. Pasquale.
Il prezioso armadio in legno 
intarsiato (a. 1699) della sa-
grestia, su autorizzazione del 
vescovo di Rossano, verrà re-
staurato da un privato, il sig. 
Antonio Argentino.
La chiesa, come già detto, ha 
bisogno di urgenti interventi di 
consolidamento.
L’ampio portale centrale archi-
travato e decorato da cornicione 
e paraste è, oggi, transennato; 
ovunque,si notano lesioni no-

tevoli che compromettono la staticità 
dell’intera facciata.
L’intonaco del finestrone destro della 
facciata è interamente caduto.
La piazzetta “Valente” e le case ad 
essa adiacenti potrebbero essere inve-
stite da crolli improvvisi.
L’intera sagrestia è cadente e perico-
lante.
Recentemente, l’Assessore alla cul-
tura della Regione Calabria, Mario 
Caligiuri, ha promesso alle autorità 
competenti (sindaco, sovrintendente 
alle Belle Arti, parroco) un contribu-
to per il restauro integrale della chie-
sa. Si parla di circa 200.000 euro, che 
dovrebbero servire anche per dare un 
contributo ai giovani che da mesi stan-
no lavorando, sotto direzione di Ste-
fano Scigliano, per mettere in ordine 
la Biblioteca Civica “F. Pometti”, al-
locata nei locali di piano terra  dell’ex 
convento de “La Riforma”.  15

Nel corso dell’iter parlamentare per l’approvazione della 
legge contenente norme contro la violenza sulle donne, 
nella seduta n. 93 del 9/10/2013, è stato approvato un or-
dine del giorno presentato dal gruppo calabrese del PD, 
prima firmataria l’on. Bindi (co-firmatari: Bruno Bossio, 
Covello, Battaglia, Censore, Magorno, Oliverio), nel 
quale ricordando  la dolorosa vicenda di Fabiana, si ap-
provava quanto segue: 
CAMERA DEI DEPUTATI XVII LEGISLATURA
La Camera, premesso che:
venerdì 24 maggio 2013 a Corigliano Calabro si è re-
gistrato un gravissimo episodio di femminicidio che  ha 
riguardato la giovane Fabiana Luzzi, non ancora sedi-
cenne, bruciata viva dal suo giovane fidanzato; la con-
fessione dell’omicida è stata sconvolgente rivelando di 
averle dato fuoco quando era ancora viva; la notizia di 
tale efferato omicidio ha sconvolto non solo la comunità 
di Corigliano, ma tutto il paese;
occorre non dimenticare e per farlo è indispensabile un 
forte impegno delle istituzioni con l’obiettivo di promuo-
vere un cambiamento culturale e di mettere in atto misu-
re di prevenzione, 
impegna il Governo
d’intesa con le istituzioni locali, a rafforzare e potenziare 
il centro antiviolenza di Corigliano Calabro in memoria 
della giovane Fabiana Luzzi, in applicazione e secondo i 
criteri di cui all’articolo 5-bis del decreto n. 93 del 2013. 
9/1540-A/11. (Testo modificato nel corso della seduta).

A distanza di sei mesi dall’approvazione dell’atto, Titti 
Di Salvo Vicepresidente vicaria di Sinistra Ecologia e 
Libertà alla Camera e una delle fondatrici del movimento 
“Se non ora quando?”, propone nella seduta Parlamen-
tare n° 209 di Giovedì 10 aprile 2014, l’ Interrogazione a 
risposta scritta 4/04447, ne pubblichiamo il testo:

DI SALVO.  Al Presidente del Consiglio dei ministri, 
al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per 
sapere – 
premesso che: 
il contrasto alla violenza maschile contro le donne deve 
essere una priorità per il nostro Paese che va affrontata 
partendo dalle radici su cui si fonda la violenza stessa 
e cioè l’incapacità a riconoscere ed accettare la libertà 
delle donne. È necessario dunque partire dalla scuola 
e dall’educazione, dalla destrutturazione degli stereoti-
pi, del rafforzamento dell’autonomia e alla libertà delle 
donne e dal sostegno ai centri anti-violenza; con l’in-
sediamento del Governo è stata chiesta a gran voce da 
associazioni e movimenti la nomina di un/a ministro/a 
per le pari opportunità, che fosse il punto di riferimento 
per coordinare tutti gli interventi e le strategie necessa-
rie per contrastare il fenomeno e le discriminazioni che 
alimentano la violenza; il precedente Governo aveva av-
viato i tavoli di lavoro della task force interministeriale 
con un confronto tra istituzioni, associazioni e centri an-

Interrogazione Parlamentare: 
dove sono finiti i fondi per i Centri 
Antiviolenza?

tiviolenza per elaborare il nuovo Piano nazionale anti-
violenza, individuando misure volte sia alla prevenzione 
del fenomeno che al sostegno e al rafforzamento delle 
vittime. Il Dipartimento per le pari opportunità stava 
svolgendo il suo ruolo istituzionale di coordinamento fra 
tutte le amministrazioni, centrali e decentrate; le asso-
ciazioni di donne che da anni lavorano sui territori per 
il contrasto alla violenza in quella sede hanno chiesto la 
realizzazione di tutte quelle misure e azioni previste dal-
la Convenzione di Istanbul e dalle direttive internazio-
nali ancora inapplicate in Italia; il precedente Governo 
aveva deciso di distribuire ai Centri antiviolenza e alle 
case rifugio 17 milioni di euro per il biennio 2013-2014 
come previsto dal decreto-legge n. 93 del 2013, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 119 del 2013. Le 
associazioni che coordinano i centri anti-violenza fra cui 
D.i.re auspicano che al più presto vengano assegnati ai 
Centri i finanziamenti stanziati, in un’unica soluzione, 
al fine di consentire continuità ai progetti di sostegno 
e aiuto alle donne che intraprendono percorsi di uscita 
dalla violenza; ad oggi il Piano nazionale antiviolenza 
non è stato ancora rinnovato e i 17 milioni di euro per il 
biennio 2013-2014 previsti dal decreto-legge sicurezza 
non sono stati ancora assegnati ai Centri antiviolenza e 
alle Case rifugio, mettendone seriamente a repentaglio 
la sopravvivenza –: 
quali iniziative intenda prendere per mettere il contra-
sto alla violenza maschile contro le donne come priori-
tà nell’agenda politica del Governo; 
quali iniziative intenda prendere affinché si concluda 
il confronto avviato tra le istituzioni e le associazioni 
nell’ambito della task force interministeriale, istituita 
dal precedente Governo e coordinata dal Dipartimento 
per le pari opportunità; se non ritenga urgente che sia 
rinnovato il Piano nazionale antiviolenza;
se non ritenga necessario che siano assegnati ai Centri 
antiviolenza e alle Case rifugio i fondi previsti dal de-
creto-legge n. 93 del 2013, individuando chiari criteri 
di distribuzione; 
se non ritenga necessario che l’attuale Governo si as-
suma l’impegno affinché i Centri antiviolenza e le Case 
rifugio siano finanziati in maniera certa e costante, sot-
traendoli all’incertezza, alla sopravvivenza o al rischio 
di chiusura.



A Cassano la nuova primavera 
della legalità 
e libertà dalle mafie

di Angelo Sposato*   

Qualche giorno fa su un quotidia-
no nazionale è stato pubblicato un 
articolo-reportage su Cassano allo 
Ionio. Un articolo che abbiamo 
ritenuto sopra le righe, che vuole 
forzare una realtà amara, che da 
l’idea di una Città e di una Calabria 
senza fiducia e speranza. Insomma 
una terra persa e senza futuro.
Abbiamo letto dapprima la risposta 
accorata e dignitosa del Sindaco di 
Cassano, Gianni Papasso e l’inter-
vista rilasciata ad un quotidiano 
nazionale da Monsignor Nunzio 
Galantino, vescovo della Diocesi 
di Cassano e Segretario Generale 
della Conferenza Episcopale Ita-
liana. Entrambi gli interventi sono 
condivisibili e inducono ad una ri-
flessione ed un sostegno da parte 
della società civile, del mondo del 
lavoro.
Negare che in tutta la Sibaritide 
non vi sia la ndrangheta così come 
nel resto della Calabria e nel Paese, 
sarebbe stato un esercizio sterile di 
coloro che vogliono girare la testa 
di fronte al problema dei proble-
mi, al cancro della nostra società. 
E sino a quando questo cancro non 
verrà estirpato alla radice, ogni pa-
rola, ogni proposta per la crescita 
e lo sviluppo, ogni tentativo che 
ognuno di noi fa quotidianamen-

te per dare voce agli ultimi sarà 
reso vano. Perché continueremo 
ad assistere ai morti ammazzati 
di ndrangheta, siano essi uomini, 
donne e bambini, continueremo a 
vedere che nel parco archeologico 
di Sibari non c’è solo il fango, ma 
anche il racket della prostituzione, 
perché i terreni e i beni confisca-
ti alla ndrangheta rimangono alla 
ndrangheta, perché per trovare 
lavoro occorre andare dall’amico 
dell’amico che molte volte è col-
luso con i mafiosi e perché soprat-
tutto il nostro territorio ed anche 
Cassano, vive nella paura.
Qualche settimana fa, a distanza 
di poco tempo dalla strage di Cas-
sano abbiamo organizzato come 
Cgil, come spesso facciamo nelle 
scuole del territorio, un incontro 
tematico sulla legalità nell’Istituto 
Superiore di Cassano con il sosti-
tuto Procuratore della DDA di Ca-
tanzaro Dott. Vincenzo Luberto. E 
lì abbiamo parlato di ndrangheta, 
di legalità ma anche della di come 
si fa ad affrontare quotidianamente 
e sconfiggere la paura in una terra 
complicata. Intanto non negandola 
come ha tentato di fare inopportu-
namente qualcuno e poi spiegando 
che c’è solo un modo per sconfig-
gere l’omertà e la paura: il corag-
gio e la forza di stare insieme e 
di dire insieme dei no soprattutto 
quando si è in prossimità di appun-
tamenti elettorali.
A distanza di pochi giorni dal ter-
ribile omicidio del piccolo Cocò 
abbiamo ribadito con forza che 
contro la ndrangheta occorrono 
leggi speciali e misure straordi-
narie, così come abbiamo ribadito 
al Presidente della Commissione 
antimafia On.le Bindi, venuta al 
nostro congresso regionale, che la 
normativa sullo scioglimento dei 
Comuni per infiltrazioni mafiose 
e su beni confiscati non è incisiva 
e sufficiente. In questi giorni vi è 16

stato un provvedimento del Gover-
no per un primo intervento specifi-
co contro la ndrangheta con delle 
misure  che riguardano il controllo 
del territorio, per rafforzare l’area 
investigativa e l’intelligence, con 
l’invio di ottocento uomini. Di 
fatto un esercito, che però non è 
bastevole se alle misure repressive 
non si avvia un piano per il recupe-
ro sociale con interventi sul lavoro, 
soprattutto quello giovanile. 
Potremmo dire, avevamo ragione, 
ma non è questo il punto. La pre-
occupazione è come affrontiamo 
quotidianamente il problema ognu-
no dal nostro ruolo e con la propria 
funzione. Per queste ragioni non 
abbiamo esitato a costituirci parte 
civile nel processo “Santa Tecla” 
di Corigliano. Per queste ragioni 
siamo rimasti basiti che un’Am-
ministrazione come quella di Ros-
sano non abbia fatto altrettanto 
nel processo “Stop” adducendo la 
motivazione della mancanza di li-
quidità economica che è un’offesa 
all’intelligenza di tutti i cittadini.
L’esempio e l’etica della respon-
sabilità. E’ questo quello che chie-
diamo alle Amministrazioni. Per 
queste ragioni e condividendo le 
parole di Monsignor Nunzio Ga-
lantino vorremmo ripartire dai beni 
confiscati, da Cassano, per ridare 
ai giovani la speranza di riappro-
priarsi della propria terra e del pro-
prio futuro, per respirare un vento 
fresco di legalità, un 25 aprile di li-
bertà dalle mafie. Per queste ragio-
ni, nei prossimi giorni chiederemo 
ai Sindaci interessati un incontro 
specifico presso la Prefettura di 
Cosenza per un primo censimento 
e rilanciare un piano di riutilizzo 
dei beni confiscati per fini sociali 
per promuovere una rete territoria-
le con tutte le associazioni sane del 
territorio. 

*Segretario generale CGIL
Pollino Sibaritide Tirreno

Sono aperte le iscrizioni per la partecipazione al Corso di Formazione “L’intervento nelle situa-
zioni di violenza sulle donne: Teoria e Pratica a confronto”.  La prossima giornata formativa si 
terrà il 12 Giugno ed è accreditata per 7 crediti formativi per Assistenti Sociali.
Le schede di iscrizione sono visionabili e scaricabili dal sito www.mondiversi.it. 
Per info: tel. 0983.031492 - info@mondiversi.it
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“É questo un luogo straordina-
rio per caratteristiche fisiche e 
biologiche, il luogo dove terra 
e mare si baciano e si abbrac-
ciano in una stretta spesso 
violenta in cui l’una modifica 
l’altro. Un luogo di transizione, 
dove vivere è una continua lotta 
contro gli agenti atmosferici che 
qui si mostrano con tutta la loro 
potenza durante ogni stagione 
dell’anno: frequenti raffiche di 
vento, caldo torrido d’estate, 
freddo in inverno”. 

A cosa serve la duna? 
A chi serve?
Poiché ecosistema naturale, la duna 
non va distrutta. Bisogna usufruire de-
gli ambienti naturali, delle risorse, in 
modo sostenibile, cioè facendo sì che 
tale fruizione sia possibile anche per 
le generazioni future, non solo per noi. 
La duna serve quindi a tutti noi, per 
essere semplicemente vista, vissuta, in 
estate e in inverno.
La duna sostiene una catena trofica 

di Francesco Sommario molto complessa, in cui entrano mol-
tissime specie sia animali (vertebrati e 
invertebrati) sia vegetali (Erba medica 
marina, Vilucchio di mare, Camomil-
la di mare, Giglio di mare, Ravastrel-
lo...), una rete in cui parte fondamen-
tale è anche il detrito organico traspor-
tato dal mare. La maggior parte delle 
specie che abitano la duna, ha fatto di 
questo luogo il loro habitat d’elezione, 
cioè hanno sviluppato nel corso dell’e-
voluzione adattamenti che non solo le 
rendono in grado di vivere in un am-
biente così ostile, ma permettono loro 
di vivere solo ed esclusivamente in 
un ambiente del genere. Se, quindi, la 
duna scomparisse, insieme al cumulo 
di sabbia sparirebbe la maggior parte 
delle specie vegetali e animali che ci 
vivono dentro o nelle vicinanze o che 
da essa traggono nutrimento o ristoro.
Le dune proteggono l’entroterra dalla 
brezza marina ricca di salsedine, po-
tenzialmente dannosa per le coltiva-
zioni e per ogni tipo di manufatto e 
risultano essere un grande magazzino 
di sabbia che viene rimesso in circo-
lo soprattutto in inverno, quando le 
mareggiate erodono maggiormente 
le nostre spiagge. Sabbia che, in pre-
senza della vegetazione dunale, è suc-
cessivamente in grado di ridepositarsi 

dando origine a nuove dune o a stabi-
lizzare quelle erose durante la stagione 
invernale. 
Altrettanto importanti sono le funzio-
ni ecologiche che le dune svolgono 
nell’ambito del sistema morfologico 
costiero retrodunale: sostegno e pro-
tezione di altri ambienti ed ecosistemi 
quali stagni, lagune e laghi costieri, 
foci fluviali e praterie sommerse di 
Posidonia, boschi litoranei.
Inoltre, in termini di rete ecologica, 
le dune costiere svolgono il ruolo di 
corridoio ecologico fra l’entroterra e 
il mare.  

Degrado delle dune
L’erosione delle spiagge è frequen-
temente associata alla demolizione 
delle dune costiere, che, in condizioni 
naturali, costituiscono un serbatoio di 
sabbia in grado di riformare le spiag-
ge nelle fasi ordinarie di erosione. La 
presenza e la stabilità dei materiali 
sabbiosi che costituiscono le spiagge 
dipendono, in linea generale, da un 
meccanismo di trasporto che provve-
de alla distribuzione lungo costa, per 
effetto combinato di onde e correnti, 
dei materiali versati in mare dai cor-
si d’acqua. Qualsiasi interferenza sul 

processo naturale di erosione, traspor-
to litorale comporta il disequilibrio 
della spiaggia che si traduce spesso 
nella sua demolizione. 
Nonostante siano in larga parte inte-
ressati da specifici strumenti di tute-
la a livello europeo, le dune sono gli 
ecosistemi maggiormente minacciati. 
I principali meccanismi di degrado 
risultano essere l’antropizzazione dei 
litorali, l’erosione costiera e l’incon-
trollata fruizione turistica. Un recente 
rapporto del WWF rileva che, in Italia, 
dei circa 700 km di litorali sabbiosi 
occupati da dune, circa il 50% risulta 
essere antropizzato.

Come si 
degrada una duna
Come detto in precedenza, la vegeta-
zione dunale è perfettamente adatta-
ta all’ambiente in cui vive; è quindi 
capace di resistere al vento, alle ma-
reggiate, alla forte insolazione. Un 
evento che mal sopporta è invece il 
calpestio delle persone; le piante del-
la duna muoiono se sono calpestate. A 
danneggiare le dune sono, soprattutto, 
i piedi dei bagnanti e le strade che li 
conducono in quest’ambiente, insie-
me, naturalmente, alle attività degli 
operatori balneari: spianamenti, puli-
zia con mezzi meccanici, ecc.
Può capitare anche che una zona di 
vegetazione scompaia a causa di una 
mareggiata più forte o per il vento di 
tempesta; tali zone, però vengono im-
mediatamente ricolonizzate. Ma, nel 
momento in cui ci sono migliaia di 
bagnanti che, senza sosta, passano sul-
la duna per i tre o anche quattro mesi 
estivi, le piante non riescono a reinse-
diarsi sulle superfici nude e il fenome-
no risulta essere distruttivo. Le radici 
non contengono più la sabbia che vie-
ne trasportata via: l’acqua delle piogge 
scorre via non trattenuta dalle piante, 

erodendo e sca-
vando con faci-
lità un substra-
to incoerente 
come la sabbia. 
Si formano in 
questo modo 
dei canali che la pioggia, defluendovi, 
li allarga sempre più distruggendo a 
poco a poco il cordone dunale. Ciò che 
resta sono dei cucuzzoli isolati di resti 
di piante che tenacemente non molla-
no il loro mucchio di sabbia; ampi trat-
ti sono privi di vegetazione e spianati 
dall’erosione; pochi esemplari di Cal-
catreppola e Giglio di mare riescono a 

resistere; al posto dei cordoni dunali si 
osservano delle colonne di sabbia sul-
la cui cima si notano ciuffi di Ammo-
phila, le cui radici riescono a trattenere 
ancora la sabbia.

Conservazione 
degli ambienti dunali
Parlando di gestione dell’ambiente 

Dune artificiali a Schiavonea
Una duna costiera è un ecosistema vivo, in dinamica evoluzione, capa-
ce di cambiare aspetto nel giro di una settimana, che trae energia e vita 
dal mare, dall’atmosfera e dall’entroterra. Chi limita o elimina una di 
queste risorse provoca la distruzione del mondo dunale e apre la strada 
all’erosione dei lidi e alle inondazioni. 
Le coste coriglianesi urbanizzate sono a forte rischio di erosione e 
inondazione, ma ci sono alcuni chilometri di spiaggia non antropizza-
te, nei pressi della foce del Crati, che la natura protegge al meglio con 
le dune costiere.
Si può notare, in questi giorni, sul lungomare di Schiavonea  il ten-
tativo di realizzare delle dune artificiali a difesa dell’asfalto e di un 
marciapiede, in costruzione a poche decine di metri dalla battigia. Dei 
paletti conficcati nel terreno, insieme a delle gabbie, mantengono com-
patti mucchi di sabbia prelevati con ruspe dalla stessa spiaggia. Inizia-
tiva lodevole se non fosse per gli avvallamenti, provocati dal prelievo 
in loco della maggior parte della sabbia necessaria, e per il fatto che 
alcune dune sono state realizzate a ridosso della battigia e che la pri-
ma mareggiata inghiottirà in un solo boccone. Ma anche le altre dune 
saranno a rischio di estinzione quasi immediata, perché mancherà  il 
corridoio ecologico con l’entroterra, a causa della barriera formata col 
marciapiede, mentre la presenza di bagnanti nei mesi estivi impedirà 
la dimora di animali e  ridurrà i vegetali, elementi fondamentali per il 
mantenimento dell’ecosistema delle dune. 
Certamente  l’azione erosiva del mare su alcuni tratti del lungomare 
di Schiavone, grazie alle dune artificiali, rallenterà; poi, se queste non 
verranno salvaguardate,  riprenderà inesorabilmente.
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a cura di Angela De Giacomo

“Investire sull’infanzia”
Una Conferenza nazionale per promuovere il 
Piano d’azione per l’infanzia e l’adolescenza
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“INVESTIRE SULL’INFANZIA” è 
il titolo della Conferenza nazionale 
sull’infanzia e l’adolescenza tenutasi a 
Bari il 27 e 28 marzo 2014, organizzata 
dal network Batti il cinque.
Questo network è nato nel 2009, 
nell’ambito dell’Osservatorio naziona-
le infanzia e adolescenza, da associa-
zioni e organizzazioni che hanno deciso 
di coordinarsi tra loro per promuovere 
il Piano nazionale d’azione per l’in-
fanzia e l’adolescenza, allora privato di 
due punti strategici fondamentali quali 
il diritto alla partecipazione dei mino-
renni e il sostegno ai processi intercul-
turali a favore, anche, delle minoranze 
etniche.  Le organizzazioni e le asso-
ciazioni aderenti (AGESCI – ARCI-
RAGAZZI – CNCA –CNOAS – CGIL 
– SAVE THE CHILDREN – UNICEF 
Italia) a Batti il cinque, hanno dunque 
un obiettivo importante che deve tro-
vare necessariamente riscontro in poli-
tiche attive; nella costruzione di piani 
progettuali a lungo termine, capaci di 
indicare priorità prospettive e azioni; 
impegni economici chiari; garanzia di 
risorse certe adeguate e durature; luo-
ghi stabili di co-costruzione del benes-
sere dei bambini, dei ragazzi e delle 
loro famiglie, capaci di dare ascolto 
seriamente alle proposte della società 
civile impegnata in tale ambito.
Convinti che “investire sull’infanzia” 
significhi prima di tutto ridare centrali-
tà culturale e strategica ai diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza previsti dalla 
Convenzione ONU sui diritti del fan-
ciullo del 1989, ratificata in Italia con 
la legge n. 176 del 27 maggio 1991, 
occorre a tal fine superare, per sempre, 
l’attuale logica residuale ed emergen-
ziale che ha causato l’abdicazione con-
sapevole di prospettive di futuro per i 
bambini e i ragazzi presenti a qualun-
que titolo sul territorio italiano.
Questi i diritti imprescindibili che de-
vono essere garantiti in italia a ciascun 
bambino e adolescente, indipendente-
mente  dall’etnia: Diritti di cittadinan-
za, diritti sociali e civili (Art. 117, let-
tera m – Costituzione Italiana), Diritto 
alla partecipazione e all’ascolto, Diritto 
all’educazione, alla socialità e al gioco, 
Diritto alla non discriminazione, Dirit-
to alla felicità e al futuro.
Come risultato della conferenza, Batti 
il cinque propone all’analisi del  Go-
verno 5 punti fondamentali:
Modifica dell’attuale sistema di 
precarietà, di emergenza e di taglio 
continuo delle risorse per l’infanzia 
e l’adolescenza verso la definizione 
di un sistema integrato e stabile di 
pianificazione delle politichee di allo-
cazione certa e duratura delle risorse 

umane ed economiche. 
Per contrastare la  povertà minorile e 
delle famiglie; per garantire a tutti i 
minorenni di crescere in una famiglia; 
per investire sull’educazione sulla pre-
venzione sociale e sanitaria sulla pro-
mozione delle persone e delle comunità 
locali;
per rafforzare i servizi territoriali  so-
cio-educativi e aggregativi per l’infan-
zia e l’adolescenza; per garantire tute-
la, protezione e reinserimento sociale, 
per accogliere e accompagnare le fra-
gilità riqualificando la normalità quale 
luogo abituale del vivere quotidiano; 
per praticare intercultura, per superare 
la frammentarietà, la provvisorietà e la 
precarietà e garantire stabilità proget-
tuale e dei servizi; per garantire un si-
stema di accoglienza ai minorenni stra-
nieri non accompagnati; per garantire 
futuro ai neomaggiorenni in uscita dai 
percorsi di tutela; per affermare e va-
lorizzare in positivo il valore educante 
delle comunità locale, della società ci-
vile, del terzo settore e delle città; per 
garantire il diritto alla partecipazione 
sociale e civica dei minorenni e al loro 
progressivo divenire cittadini attivi.
Rilancio del piano nazionale infanzia 
e adolescenza dotato di adeguata co-
pertura economica al fine di rendere 
praticabili sull’intero territorio na-
zionale le azioni previste.
Da quasi 2 anni siamo in assenza 
dell’Osservatorio nazionale infanzia e 
adolescenza e conseguentemente del 
nuovo Piano nazionale d’azione per 
l’infanzia e l’adolescenza. Tale carenza 
deve essere rapidamente colmata con la 
nomina e l’avvio dell’Osservatorio che 
deve poter contare su adeguate risorse 
per il suo funzionamento.
Integrazione dei diversi luoghi di in-

terlocuzione istituzionale competenti 
per le politiche per l’infanzia e l’ado-
lescenza.
Per la promozione di un’”alleanza” tra 
le istituzioni (le diverse commissioni 
parlamentari, il Garante nazionale, la 
Commissione parlamentare infanzia e 
adolescenza, l’Osservatorio nazionale 
infanzia e adolescenza, la Conferen-
za Regioni ..) e la società civile per 
l’infanzia e l’adolescenza, superando 
frammentarietà, ridondanze, sovrappo-
sizioni.
Coordinamento fra ministeri e di-
partimenti.
Con competenze sull’infanzia e l’ado-
lescenza, al fine di garantire adeguata 
GOVERNANCE e regia unitaria delle 
politiche, superando l’attuale ingestibi-
le separatezza e frammentazione con-
fusiva per sostenere e promuovere un 
disegno politico complessivo e a lungo 
termine.
Definizione dei livelli essenziali di 
prestazioni concernenti i diritti civili 
e sociali dei bambini e dei ragazzi 
In applicazione di quanto previsto 
dall’Art. 117 –lettera m - della Costitu-
zione Italiana e basati sui diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza sanciti dalla 
Convenzione ONU.
Si tratta di un lavoro importante e fa-
ticoso che richiede necessariamente 
l’apporto di tutti.
In proposito, grazie all’impegno del 
Garante nazionale per l’infanzia e l’a-
dolescenza si sta predisponendo una 
proposta che ha proprio la valenza di 
avviare in tale ambito il dibattito e il 
confronto con l’obiettivo di giungere 
alla loro rapida definizione ed attuazio-
ne.
Batti il cinque! Si impegna a:
I. Sviluppare azione politica di promo-
zione e sostegno della cultura dell’in-
fanzia e dell’adolescenza affinché i 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza 
non siano più negati e siano al centro 
dell’azione di Governo.
II. Garantire azioni di diffusione, sensi-
bilizzazione della cultura dell’infanzia 
nelle comunità locali, di formazione 
degli adulti, di educazione dei bambini 
e dei ragazzi al rispetto dei diritti e dal-
la responsabilità sociale.
III. Garantire cittadinanza attiva nei 
luoghi dove operiamo attraverso il 
sostegno e la pratica della cultura dei 
diritti, dell’accoglienza e della soli-
darietà, del rispetto della dignità del-
le persone praticando sussidiarietà, 
complementarietà pubblico-privato, 
corresponsabilità ma non accettando 
deleghe.
IV. Garantire la collaborazione ai lavori 
dell’Osservatorio nazionale infanzia e 
adolescenza.
V. Praticare e sostenere in tutti i luoghi 
dove operiamo la cultura della legalità 
e della trasparenza.

dunale si fa riferimento a tutte quelle 
misure che hanno lo scopo di preser-
vare e restaurare i valori naturali di 
un’area che presenta formazioni du-
nali. Negli ultimi trent’anni circa il 
75% delle dune costiere mediterranee 
è stato in qualche modo danneggiato 
o di strutto, per effetto soprattutto del 
turismo. Chi si occupa di gestione di 
tale ambiente deve quindi integrare 
tre aspetti fondamentali: conservare 
e cercare di restaurare l’ambiente; 
creare le condizioni ottimali per sti-
molare processi naturali di ripresa; 
sviluppare tipologie di sfruttamento 

in accordo con i 
punti precedenti.
Per la conserva-
zione e restauro 
ambientale degli 
ambienti duna-
li si deve ricor-
rere all’impiego 
de l l ’ ingegner ia 
naturalistica, pro-
gettando specifici 
interventi di con-
trollo per diverse 
forme di erosione 

e dissesto attraverso la costruzione di 
strutture di vario tipo: passerelle per 
l’accesso diretto alle spiagge; recin-
zioni dissuasive in legno, associate 
a schermi frangivento; interdizione 
del parcheggio sulla duna; capannini 
informativi sulla corretta fruizione 
dell’ambiente e sull’origine e la fi-
nalità del progetto di restauro; opere 
per la regimentazione delle acque di 
ruscellamento derivate dalle piogge; 
sistemazione di barriere frangivento; 
opere di consolidamento e conteni-
mento delle sabbie.

Spiaggia non antropizzata nei pressi 
della foce del Crati.
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L’Italia si appresta a recepire la 
Direttiva 2012/27 del 25 otto-
bre 2012  sull’efficienza ener-
getica, che modifica le direttive 
2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 
2006/32/CE.
Con il termine  efficienza ener-
getica  si indicano una serie di 
azioni di programmazione, piani-
ficazione, progettazione e realiz-
zazione che permettono, a parità 
di servizi offerti, di consumare 
meno energia. L’obiettivo fina-
le è quello di ridurre i costi e il 
fabbisogno mantenendo costante 
la produzione di beni e/o servi-
zi. Inoltre la domanda energetica 
non è più solo quantitativa, ma 
anche qualitativa cioè deve ba-
sarsi su fonti alternative che rap-
presentano il futuro del mercato 
dell’approvvigionamento energe-
tico anche per volontà dell’Euro-
pa.
La Direttiva 2012/27/UE del 
Parlamento Europeo e del Con-
siglio stabilisce norme atte a ri-
muovere gli ostacoli sul mercato 
dell’energia e a superare le caren-
ze del mercato che frenano l’ef-
ficienza nella fornitura e nell’uso 
dell’energia e prevede la fissazio-
ne di obiettivi nazionali indicati-
vi: efficienza energetica del 20 % 
entro il 2020.
lo schema di decreto legislati-
vo d’attuazione della direttiva 
2012/27 /UE sull’efficienza ener-
getica, approvato in via prelimi-
nare dal Consiglio dei Ministri 
del 4 aprile 2014, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Matteo Renzi, del Mi-
nistro dello  Sviluppo economi-
co, Federica Guidi, e del Ministro 
dell’Ambiente, della Tutela del 
Territorio e del Mare,  Gianluca 
Gallettiora è ora all’esame delle 
commissioni parlamentari e con-
tiene importanti novità. 

a cura di Angela De Giacomo

Il Consiglio dei Ministri ha approvato il Decreto 
sull’efficienza energetica

Un programma per rendere più 
efficiente il patrimonio edilizio 
pubblico, obblighi di diagnosi 
energetica per grandi aziende ed 
energivori, un fondo per l’effi-
cienza energetica, ma anche un 
mandato all’Aeeg (Autorità per 
l’Energia Elettrica il Gas e il Si-
stema Idrico), di intervenire su 
bollette e mercato elettrico che 
mette sul chi va là il mondo delle 
rinnovabili.
La tabella di marcia stabilita dal 
decreto prevede investimenti 
pubblici per ridurne i consumi, 
circa 70-80 milioni l’anno, dal 
2014 al 2020, per un totale di 541 
milioni in 7 anni. A fronte di que-
sta spesa si avrà un risparmio 
cumulato sui costi energetici sti-
mato in 71 milioni di euro entro 
il 2020 che, nell’intera vita delle 
tecnologie per l’efficienza, stima-
ta tra i 15 e i 20 anni, si incre-
menterà di ulteriori risparmi per 
circa 16 milioni di euro all’anno 
(cioè un risparmio totale di 311-
391 milioni di euro). Ci sono le 

misure per arrivare a riqualifi-
care energeticamente almeno il 
3% della superficie coperta utile 
climatizzata della pubblica am-
ministrazione centrale; riguardo 
la bolletta energetica del settore 
pubblico, si stabilisce che le Pub-
bliche Amministrazioni, quando 
affittano locali o fanno investi-
menti sopra una certa soglia, 
debbano attenersi al rispetto di 
determinati requisiti minimi di 
efficienza energetica.
Per le grandi imprese e per quelle 
ad elevato consumo di energia si 
introduce un obbligo di diagnosi 
energetica (art. 8): dovranno ese-
guirla entro il 5 dicembre 2015 
e successivamente ogni 4 anni. 
Le aziende saranno agevolate 
nell’assolvere all’obbligo, con 
contributi al 50% a carico delle 
Regioni e al 50% a carico del-
lo Stato, che a tal fine mette sul 
piatto 10 milioni di euro presi 
dai proventi annui delle aste del-
le quote di emissione di CO2. In 
caso di inottemperanza i sogget-

Il futuro verde dell’Italia 
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ti obbligati dovranno pagare una 
multa i cui proventi sono destina-
ti ad alimentare il fondo per l’ef-
ficienza energetica previsto nel 
decreto.
Nel decreto, infatti, si dispone 
che venga istituito presso il Mi-
nistero dello Sviluppo Economi-
co un Fondo nazionale per l’ef-
ficienza energetica (art. 15). Il 
fondo, a natura rotativa, sosterrà 
interventi di efficienza realizzati 
dalla Pubblica Amministrazione, 
le ESCO (energy service com-
pany) e le imprese.
Bisognerebbe precisare, a questo 
punto, che in Italia, gli ostacoli 
principali all’incremento dell’ef-
ficienza energetica sono due: in-
formazione e formazione. 
Le aziende non sanno corretta-
mente dove reperire dati sulla 
natura e costi delle nuove tecno-
logie e non sono consapevoli dei 
propri consumi. Inoltre, Il merca-
to delle E.S.C.O. soggetti econo-
mici che offrono servizi energeti-
ci (assistenza nella manutenzione 
e gestione degli impianti di pro-
duzione e utilizzo dell’energia, 
ottimizzazione dei consumi elet-
trici e dei contratti di fornitura) 
in Italia non è ancora decollato 
in parte per colpa del ritardo nel 
recepimento delle indicazioni in 
materia di efficienza energetica 
e in parte a causa della situazio-
ne industriale italiana, composta 
principalmente da aziende me-
dio-piccole con limitate risorse 
finanziarie da dedicare ad inter-
venti di razionalizzazione ener-
getica, e con scarsa conoscenza 
delle possibilità derivanti dalle 
particolari forme di finanziamen-
to.
Altro punto importante del decre-
to è all’articolo 11, comma 2, nel 
quale si dà mandato all’Autori-
tà per una riforma delle bollette 
elettriche che porti al superamen-
to della struttura progressiva del-
la tariffa. In merito a tale punto, 
i consumatori sono sul piede di 
guerra contro il decreto del Go-
verno che modifica radicalmente 
la struttura della bolletta elettri-
ca, eliminando la “progressività”, 
premiando (così sembrerebbe) 

chi consuma di più. Le tariffe 
domestiche hanno una struttura a 
scaglioni di consumo, ovvero il 
costo di alcune componenti tarif-
farie aumenta ‘a gradino’ quando 
si supera una certa soglia di con-
sumo. Più alto è il consumo, più 
alti saranno i costi in bolletta. In 
realtà, secondo la relazione di As-
soelettrica, eliminare la progres-
sività delle tariffe non vorrebbe 
dire far pagare meno il chilowat-
tora a chi consuma più energia 
elettrica, vuol dire fissare il costo 
variabile del chilowattora, il co-
sto medio della fornitura calereb-
be leggermente all’aumentare dei 
consumi, ma solo perchè costi 
fissi si ‘spalmerebbero’ su un nu-
mero maggior di kWh consumati.
In questo stesso e contestato ar-
ticolo 11, che attua quanto pre-
visto dall’articolo 15 della diret-
tiva UE, al comma 1, si chiede 
all’Aeeg (Autorità per l’Energia 
Elettrica il Gas e il Sistema Idri-
co) di intervenire su altri fronti:
l’Autorità dovrà aggiornare le 
regole per la remunerazione del-
le attività di sviluppo e gestione 
delle reti, “al fine di eliminare 
eventuali ostacoli all’incremento 
dell’efficienza”; l’Autorità do-
vrà adottare disposizioni affinché 
“il dispacciamento dell›energia 
elettrica sia effettuato con prece-

denza, a parità di offerta economi-
ca, nell’ordine, a fonti rinnovabili 
non programmabiIi, altri impianti 
da fonti rinnovabili e impianti di 
cogenerazione ad alto rendimen-
to”; l’Autorità dovrà promuovere 
la “partecipazione della domanda 
ai mercati di bilanciamento, di 
riserva e altri servizi di sistema, 
definendo le modalità tecniche 
con cui i gestori dei sistemi di 
trasmissione e distribuzione or-
ganizzano la partecipazione dei 
fornitori di servizi e dei consu-
matori, inclusi gli aggregatori di 
unità di consumo (...) sulla base 
dei requisiti tecnici di detti mer-
cati e delle capacità di gestione 
della domanda e degli aggregati”.
Questo mandato all’Aeeg di in-
tervenire su mercato elettrico e 
sulle tariffe per i consumatori, 
ha messo in allarme gli operatori 
del settore dell’energia pulita, “si 
introducono due commi (art.11, 
comma 1 e 2,) che non solo nulla 
hanno a che vedere con l’oggetto 
del provvedimento, ma chiedono 
all’Autorità per l’Energia di mo-
dificare radicalmente due cardini 
dell’attuale normativa che disci-
plina il mercato elettrico: il mec-
canismo con il quale si forma il 
prezzo all’ingrosso del kWh e la 
tariffa per i consumatori tutela-
ti”..
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di  Ernesto Paura

Per non dimenticare

Era ora! Dopo le città di Catanzaro 
e di Cosenza, che (negli anni imme-
diatamente successivi alla sua dipar-
tita), con iniziative a vario livello ne 
onorano la memoria, finalmente an-
che Corigliano, città che gli diede i 

Al celebre attore coriglianese, spentosi a 
Roma nella notte del 28 dicembre 2006, 
l’amministrazione comunale della città io-
nica ha deciso di dedicare il “Premio Let-
terario Nazionale” che dovrebbe assumere 
cadenza annuale. A tale lodevole iniziative 
ne dovrebbero però seguire altre, di diver-
so carattere, a perenne  ricordo di questo 
straordinario artista dello spettacolo. 

natali, si scuote dal torpore nel quale 
era caduta negli ultimi otto anni. 
E’, infatti, al compianto Aroldo Tieri 
(di questi stiamo, appunto, parlan-
do), che l’amministrazione comu-
nale della città ionica ha deciso di 
intitolare un “Premio Letterario Na-
zionale”, avviando cosi a concreta 

attuazione una iniziativa che varrà 
sicuramente quale doveroso atto di 
deferenza per la figura e l’opera di 
questo nostro illustre concittadino, 
del quale pronunciarne appena il 
nome significa evocare buona parte 
dello spettacolo italiano degli ultimi 
settant’anni.   
A stabilirlo, su proposta dell’asses-
sore alla Cultura e Pubblica Istru-
zione, Tommaso Mingrone, è stata 
la Giunta municipale nel corso della 
seduta dell’11 aprile u.s., e ciò – tra 
l’altro – nella piena consapevolezza 
che «l’istituzione di un premio lette-
rario, possa rappresentare un segna-
le ancora più evidente della volontà 
di rendere più accessibile e dunque 
fruibile lo strumento dello scrivere 
e del comporre, nel solco della tra-
dizione popolare e delle radici della 
terra di Calabria».
Ovviamente, a tale atto deliberativo, 
dovranno ora seguire tutti gli altri 
successivi adempimenti, necessari 
all’avvio della organizzazione del 
“Premio Letterario Aroldo Tieri”, 
che – a detta degli amministratori 
locali – «potrebbe divenire, per la 
città di Corigliano, un appuntamento 
fisso a cadenza annuale».
Ma l’iniziativa intrapresa dall’Am-
ministrazione-Geraci non può e non 
deve fermarsi qui. E’, perciò, utile 
considerare che è proprio da qui che 
si dovrebbe ripartire per dar vita a 
nuove iniziative che contribuiscano 
alla conoscenza più approfondita di 
questa straordinaria figura di artista. 
Penso, per esempio, a quanto, così 
come da me personalmente suggeri-
to e sollecitato qualche anno addie-
tro (esattamente nel 2007), peraltro 
già inserito nei programmi di at-
tuazione dall’Amministrazione-De 
Rosis (ricordo che molto si adoperò 
in tal senso  gli ex assessori Nuccia 
Grispo e Mario Candido). 
Si trattava (come si tratta tutt’ora) di 
onorare degnamente la memoria di 
Aroldo Tieri dando concreta attua-
zione a due idee, che avevano – tra 
l’altro – già trovato anche l’assenso 
di massima degli allora assessori 
regionali competenti: alla Cultura, 
Sandro Principe e al Turismo, Nicola 
Adamo. La prima era quella di isti-
tuire, qui a Corigliano, una Scuola 
teatrale regionale (il posto dove allo-
carla era stato individuato nel com-
plesso della “Riforma”), che sarebbe 
dovuta essere gestita dal Comune e, 
quindi, con uno apposito Comitato 
di gestione e comunque, con la pre-

sidenza affidata a Giuliana Lojodice, 
(grandissimo nome anche questo del 
teatro italiano) che con Aroldo ha 
condiviso oltre quarant’anni di soda-
lizio umano e artistico. 
Si pensava, quindi, ad una Scuola te-
atrale di alto livello, con stage, tiro-
cini, seminari tenuti da grandi esper-
ti del Cinema e del Teatro. 
L’altra idea era quella di istituire un 
“Museo Tieri” (dove avrebbero tro-
vato posto i “pezzi” di vita di Aroldo 
e Vincenzo Tieri, altro nostro illustre 
concittadino, giornalista e comme-
diografo), che potrebbe, ancora oggi 
– perché no – trovare allocazione 
anch’esso nel complesso della “Ri-
forma”. Di ciò – lo voglio ricordare 
– l’allora sindaco Armando De Rosis 
ne dava l’annuncio ufficiale proprio 
nel “piazzale delle Armi” del Ca-
stello aragonese della nostra città, 
nel corso della messa in scena dello 
spettacolo teatrale (inserito nel car-
tellone dell’«Estate 2007»): “Perse-
verando arrivi”, un monologo libe-
ramente tratto da “Acqua passata”di 
Margherita Sarfatti, la cui unica pro-
tagonista è stata, appunto, Giuliana 
Lojodice.  
Tutte belle iniziative che, però, non 
trovarono la sperata concreta attua-
zione in conseguenza di quella serie 
di vicissitudini, fin troppo note e che 
caratterizzarono la breve vita del 

governo di quel particolare periodo 
storico politico-amministrativo.
Oggi cosa molto utile ed interessan-
te, che bene si legherebbe alla ripro-
posta dell’allestimento del “Museo-
Tieri”, risulterebbe sicuramente 
l’acquisizione, da parte del Comune 

di Corigliano, della “Mostra Multi-
mediale”, già presentata (dal 10 mar-
zo al 10 aprile 2005) a Roma, su ini-
ziativa del Comune della Capitale, 
che ripercorre la vita di Aroldo Tieri. 
Essa si suddivide in quattro sezio-
ni: la prima dedicata al Cinema; la 

Aroldo Tieri

Aroldo Tieri mentre conversa con il suo amico Ernesto Paura

Aroldo Tieri alla Mostra dedicata al papà Vincenzo al Castello di Corigliano
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In attesa della conclusione, della fase 
finale dei play- off, di C5 maschile 
che vede la Pasta Pirro giocarsi il sal-
to di categoria nella massima serie, 
per gli altri club cittadini la stagione 
si è chiusa positivamente. Le regular- 
season dei vari tornei calcistici sono 
giunte in porto con il Corigliano – 
Schiavonea che ha ottenuto la salvez-
za in Eccellenza e con il Marina di 
Schiavonea promosso dalla Seconda 
alla Prima categoria. Bene anche il 
Villaggio Frassa che, nonostante la 
mancata partecipazione ai play- off 
di seconda, ha disputato un buon 
torneo. Sul fronte calcio giovanile 
da evidenziare anche gli ottimi ren-
dimenti di Sporting Club Corigliano 
e Forza Ragazzi Schiavonea che con 
le proprie compagini si stanno gio-
cando le fasi finali di categoria. Per 
le altre squadre di futsal, lo Sporting, 
ha guadagnato nell’anno da matri-
cola la permanenza in C-1 e la MM 
Club Sport in C-2, seppur attraverso 
i play- out. Pollice alto, dunque, per 
le società coriglianesi con alcune già 
al lavoro per la prossima stagione. 
Riunioni e nuovi incontri, in questi 
giorni, sono già in scaletta per l’av-
venire del Corigliano-Schiavonea 
dove ci saranno da sciogliere diversi 
punti interrogativi. Alla base di ogni 
società ci deve essere una program-
mazione dettagliata e visto il dispen-
dio di energie e sacrifici, per il primo 
club della città, serviranno nuove 
forze economiche e umane per po-
ter affrontare una stagione lunga e 
impegnativa come quella del prossi-

di Cristian Fiorentino

Annata Ok per i Club Cittadini Pallonari a 11, a 5 e Juniores 

Per il calcio coriglianese
riconferme e promozioni
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seconda al Teatro; la terza presenta, 
invece, l’Aroldo Tieri “fuori scena” 
e la quarta dedicata a tutte le fasi 
che vedono coinvolte sia il Cinema 
che la Televisione. Con tali ulteriori 
elementi qualificanti, la città si do-
terebbe, quindi, di un Museo, bene 
inserito nella rete culturale non solo 
di Corigliano, ma anche della Siba-
ritide e di tutta la Regione Calabria.
Così come sarebbe il caso di non 
trascurare (da parte dell’attuale am-
ministrazione comunale) l’ipotesi 
della intitolazione ad Aroldo Tieri 
del complesso delle “Clarisse”, de-
stinato – da quanto è dato sapere – a 
diventare “Palazzo della Cultura”, 
non appena ultimati i residui lavori 
di ristrutturazione.
Sento, al riguardo, irresistibile il 
bisogno di sottolineare con forza 
(anche in nome di quella sincera 
ed affettuosa amicizia che per circa 
quarant’anni mi ha tenuto legato a 
questo straordinario personaggio - 
gentiluomo vecchio stampo - e che 
ancora mi lega a Giuliana Lojodice, 
anch’essa una delle presenze più im-
portanti del teatro italiano) che ad 
Aroldo tutto questo lo si deve, non 
fosse altro che per un obbligo, di cui 
devono sentirsi investiti quanti rap-

presentano le istituzioni, in modo 
particolare il Comune. Venire meno 
a tale obbligo sarebbe davvero ver-
gognoso. 
Come non ricordare e onorare, 
dunque, la memoria di Aroldo Tie-
ri, che fu attore eclettico, capace di 
esprimere sempre e al meglio il suo 
eccezionale talento tanto sui pal-
coscenici teatrali, quanto su quelli 
cinematografici e televisivi, come 
attore comico e come attore dram-
matico, nelle interpretazioni più 
complesse e in quelle più leggere. E 
non starò certamente qui a scrivere 
(neanche in modo sintetico) del per-
corso artistico, così ricco e variega-
to di questo nostro concittadino, ma 
semplicemente evidenziare, invece, 
il suo grande attaccamento alla terra 
di Calabria e alla sua Corigliano, in 
particolare.    
«La Calabria – soleva spesso ripete-
re – per un uomo, non è soltanto un 
luogo in cui si può nascere e vive-
re. La Calabria è un destino. Alcuni 
hanno il complesso di essere meri-
dionali. Chissà, forse vorrebbero 
essere piemontesi, lombardi, svedesi 
(più al nord che sia possibile). Ma ci 
sono anche quelli che di essere me-
ridionali, e Calabresi in particolare, 

si vantano. Io, anzi – teneva a sotto-
lineare Aroldo e con una punta di or-
goglio – provoco ogni possibile oc-
casione per dichiararmi calabrese».
E poi ancora, quante volte ha ripe-
tuto in più di una occasione, proprio 
per mettere in evidenza quel suo sen-
so di appartenenza, che «non sareb-
be stato mai possibile recidere le sue 
radici dalla terra natia». Una dimo-
strazione, anche questa, di come la 
sua coriglianesità fosse tale da sug-
gestionarlo, e non poco.
E qui affiora alla mente il ricordo 
del particolare momento dell’enne-
sima venuta a Corigliano (l’ultima) 
di Aroldo Tieri segnato da quella 
indimenticabile “tre giorni” (18,19 
e 20 giugno 2004), in occasione del-
la presentazione (nel Salone degli 
Specchi del Castello aragonese del-
la nostra città) del volume dedicato 
al padre: “Teatro e vita di Vincenzo 
Tieri”, edito dall’Editrice “Bevivi-
no” di Milano a cura dell’autore di 
questo articolo e di Antonio Panza-
rella. Così come nel corso della ma-
nifestazione di inaugurazione del bu-
sto in bronzo a Vincenzo Tieri (opera 
dello scultore coriglianese Carmine 
Cianci) nell’omonimo Istituto Com-
prensivo.  

                 

Nel Castello di Corigliano (19 giugno 2004) in occasione della presentazione del libro su Vincenzo Tieri

mo anno. Identico discorso, seppur 
adattato alle divisioni di appartenen-
za, vale per tutte le altre realtà cori-
glianesi che sin da adesso guardano 
già al futuro con occhio attento e 
in molti casi ambizioso. Intanto, bi-
sognerà capire anche se arriverà in 
città la massima serie del calcio a 5, 
con il Fabrizio oggi Pasta Pirro Co-
rigliano. Quindi attendere anche la 
pianificazione e le varie novità che 
partoriranno in grembo alle separate 
dirigenze nelle prossime settimane. 
Difficile pensare al progetto poli-
sportiva spesso sventolato come so-
luzione per coagulare le varie risorse 
presenti. E allora, i prossimi giorni 
dovrebbero snodare le trame del fu-
turo soprattutto in termini calcistici. 
Sportivi e tifosi attendono novità 
positive da dispute e incontri in atto 
con alcuni sostenitori pronti anche a 
supportare la causa. Da menzionare 

anche un momento di solidarietà 
svoltosi nel periodo pasquale che 
ha visto all’interno di un triangolare 
fronteggiarsi ben tre squadre cittadi-
ne. Di fronte, sul sintetico schiavone-
oto, proprio il Marina di Schiavonea, 
il Corigliano- Schiavonea e la squa-
dra amatoriale over della Guerriero 
Alimentari. Aldilà del risultato delle 
tre sfide il fine è stato lungimirante. 
L’incasso, in effetti, è servito proprio 
per la raccolta fondi per la ristrut-
turazione della tela del quadro della 
Madonna “Santa Maria Ad Nives” 
di Schiavonea. Iniziativa promossa 
da padre Lorenzo in sinergia con la 
Forza Ragazzi, di Rino Gattuso, che 
ben si è coniugata con le altre forma-
zioni aderenti e la partecipazione del 
pubblico che insieme hanno contri-
buto al nobile fine. Esempio di come 
l’unione fa la forza nello sport come 
nella vita. 
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Cronache dal passato...

Da fonte attendibile ho saputo che la Santa Croce 
posta sulla collinetta (attualmente zona Ariella), era 
l’unica fonte d’illuminazione per il paese. Nel 1891, 
dopo la visita del principe Umberto di Savoia, è stata 
illuminata la città di Corigliano Calabro, non essen-
doci ai tempi l’energia elettrica in quel piccolo borgo.  
Ad essa era rivolto l’ultimo sguardo degli immigranti 
mentre si avviavano a piedi verso la stazione per salire 
su di un treno (l’unico), che faceva tappa  in tutte le 
stazioni, annunciato dal suono di un campanello in-
cessante. Quel treno li avrebbe condotti a Napoli da 
dove potevano raggiungere l’America Latina,  lì qual-
che parente, che li aveva preceduti, aveva trovato loro 
lavoro.
Partivano spesso in due o tre lasciando le misere case, 
le giovanissime mogli, qualche figlioletto nato dai 
precocissimi matrimoni.
Il cuore era pieno di tristezza, volgendo l’ultimo sa-
luto, a quella croce illuminata, che faceva da faro mi-
stico per tutta Corigliano e che infondeva la speranza 
di poter prima o poi ritornare al paese natio e nel frat-
tempo inviare un po’ di soldi alla famiglia per tirare 

di Anna Policastri avanti. 
Leggevo le loro lettere a mio suocero (spesso scritte 
dai pochi che non erano analfabeti, in esse ricordava-
no le luci della Santa Croce, che avevano salutato alla 
partenza, molto fievoli all’alba, sempre era presente 
il ricordo di questo simbolo e traspirava la speranza 
di un futuro migliore che li avrebbe ricongiunti alla 
famiglia. In queste stesse lettere, sollecitavano l’invio 
del Cor Bonum, che consentiva loro di seguire le vi-
cende del loro paese.
Adesso che vedo la Santa Croce rimpicciolita rispetto 
a quella originaria e spostata sulla vicina collinetta, 
a causa delle nuove costruzioni, penso a quante pre-
ghiere esaudite, o non, vi sono state rivolte da quegli 
emigranti partiti con tanta speranza nel cuore.
Dai racconti di molti del posto, apprendevo di figli 
non più rivisti (a volte ancora nel grembo materno) 
e di giovanissime mogli alle quali, dopo un certo pe-
riodo, non arrivava più neppure un piccolo sussidio 
come contributo alle spese della famiglia. 
In molti, infatti, non hanno più rivisto il loro paese e 
il simbolo che li aveva accompagnati un attimo prima 
della partenza.

LA SANTA CROCE
ricorrenza 3 maggio e 14 settembre
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“… Diremmo che dal momento 
in cui un oggetto compare in una 
narrazione, si carica di una for-
za speciale, diventa come il polo 
d’un campo magnetico, un nodo 
di una rete di rapporti invisibili. 
Il simbolismo di un oggetto può 
essere più o meno esplicito, ma 
esiste sempre. Potremmo dire che 
in una narrazione un oggetto è 
sempre un oggetto magico.” (Ita-
lo Calvino, Lezioni  americane, 
Garzanti, Milano,1988, pag. 35)
Il gioco della lettura investigativa 
che vi propongo va al di là della 
mera comprensione del testo. As-
sume una dimensione progettuale 
e visionaria della realtà;  abilità 
preliminare e indispensabile per 
poterla cambiare. Ecco le parole 
che U. Eco nel romanzo “Il nome 
della rosa” mette in bocca a Ve-
nanzio, giovane monaco tradut-
tore dal greco che ricorda una di-
sputatio medievale in cui idee di-

Ricominciare dai libri

madre che credeva morta. E’ un  
ragazzo quindicenne che sof-
fre della sindrome di Asperger, 
una forma di autismo. Odia es-
sere toccato, odia alcuni colori 
e ne ama altri, non mangia cibi 
se vengono a contatto l’uno con 
l’altro, non riesce a interpretare 
l’espressione del viso degli altri 
e non sorride mai. Ma,  adora la 
matematica e l’astronomia e il  
suo eroe è Sherlock Holmes)

iiiii   Una vocale nella 
       sua particolare 
                  veste sonora

dall’ introduzione di Paola 
Borgonzoni Ghirri, in L’ombra 
sull’orlo della luce,, Catalogo 

Mostra fotografica di Ombretta 
Gazzola al Museo Civico di Ta-

verna -  CZ,1998
“Ombretta ride, anzi, meglio, le 
scappano fuori tante “i”, tutte 
annodate, ma è come se i punti-
ni rimanessero sospesi per aria 
e mentre riprende a parlare, o 
pensa, loro cominciano a rag-
grupparsi, a spandersi di nuovo, 
a creare piccoli vortici come fa 
la neve leggera, come la polvere, 
piano piano invadono l’aria, si 
infilano in piccoli spazi, si pren-
dono la luce.…”

Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco
Possono i libri, quelli di letteratura per l’infanzia, 
aiutare la didattica, curvarla  verso l’acquisizione di  
competenze,  come prefigurano le Indicazioni Nazio-
nali per il curricolo?
Con i libri si può anche giocare.  
In questo numero vi propongo 
una lettura dei libri investiga-
tiva, indiziaria; una lettura per 
cercare… “le lettere dell’alfa-
beto” nei brani letterari, comin-
ciando dalle vocali.  Diventate  
“cercatori di caratteruzzi”. Non 
dei segni alfabetici che unen-
dosi tra loro formano le parole, 
ma di consonanti e vocali che  
si manifestano nella loro indivi-
dualità e si mostrano nella loro 
veste grafica o sonora. Un po’ 
come quando abbiamo iniziato 
a decifrare i singoli segni alfa-
betici, cominciando a leggere le 
parole. Calvino descrive effica-
cemente cosa accade quando ci 
imbattiamo in un oggetto della 
narrazione che nel nostro caso 
sono i segni vocalici.
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E U  vocali come acronimo

Carlo Levi, “Cristo si è fermato 
ad Eboli” , ed. Einaudi 

“Decisi di allungare un poco la 
strada per passare a Gaglianello, 
la frazione che finora non avevo 
mai potuto visitare.
 E’ un grosso gruppo di case, su 
un poggio brullo, non molto alto 
sul fiume malarico. Ci sono quat-
trocento persone, senza strade, né 
medici, né levatrici, né carabinie-
ri, né funzionari di nessun gene-
re: ma anche laggiù arriva, ogni 
tanto L’Ufficiale Esattoriale col 
suo berretto con le iniziali rosse: 
U, E.”
Carlo Levi, nel romanzo “Cristo 
si è fermato ad Eboli” guarda 
con occhi di un uomo del Nord, 
piemontese, condannato al con-
fino (1935-36), i paesi della Lu-
cania e ne denuncia l’abbandono 
e l’assenza dello Stato. Compare 
di tanto in tanto l’esattore con un 
acronimo cucito sul berretto: U E 
di color rosso vermiglio quasi a 
nascondere la sua funzione di ri-
scuotere le tasse.
Quale futuro per il Sud? Lo de-
scrive analizzando una parola dia-
lettale crai che significa:domani.
“Non arrivavano  i giornali, né la 
posta, per la neve che chiudeva le 
strade: l’isola tra i burroni aveva 
perso ogni contatto con la terra. 
Il mutarsi dei giorni era un sem-
plice variare di nuvole e di sole: 
il nuovo anno giaceva immobile, 
come un tronco addormentato. 
Nell’uguaglianza delle ore, non 
c’è posto né per la memoria né 
per la speranza: passato e futuro 
sono come due stagni morti. Tutto 
il domani, fino alla fine dei tem-
pi, tendeva a diventare anche per 
me quel vago “crai” contadino, 
fatto di vuota pazienza, via dalla 

storia e dal tempo. Come talvolta 
il linguaggio inganna, con le sue 
interne contraddizioni! In que-
sta landa atemporale, il dialetto 
possiede delle misure del tempo 
più ricche che quelle di alcuna 
lingua; di là da quell’immobile, 
eterno crai, ogni giorno del futu-
ro ha un suo proprio nome. Crai 
è domani, e sempre; ma il giorno 
dopo domani è pescrai e il giorno 
dopo ancora e pescrille; poi vie-
ne pescruflo, e poi maruffo e ma-
ruflone; ed il settimo giono è ma-
ruflicchio. Ma questa esattezza di 
termini ha più che altro un valore 
di ironia. Queste parole non si 
usano tanto per indicare questo 
o quel giorno, ma piuttosto tutte 
insieme come un elenco, e il loro 
stesso suono è grottesco:sono 
come una riprova della inutilità 
di voler distinguere nelle eterne 
nebbie del crai. Certo anch’io co-
minciavo a non attendermi nulla 
da nessuno dei futuri marufli o 
marufloni o maruflicchi. Nulla 
interrompeva la solitudine delle 
mie sere nella cucina fumosa, se 
non a volte la visita dei carabi-
nieri di ronda, che venivano ad 
assicurarsi pro forma se c’ero, e 
a bere un bicchiere di vino. …”

A Quando il movimento della 
bocca che parla  e i suoni che ri-
produce  diventano o ricordano  
giochi erotici  

Vladimir Nabokov, LOLITA, 
1955 - Traduzione di Giulia Ar-
borio Mella per Adelphi, Milano, 
1993
“ e l’ultima immagine della pic-
cola Monique dalle lunghe ci-
glia, quella notte, è ravvivata da 
un’allegria che raramente asso-
cio a un evento purchessia della 
mia umiliante, sordida, taciturna 

vita amorosa. Uscì a piccoli pas-
si nella pioggerella notturna d’a-
prile, mentre Humbert Humbert 
avanzava ponderoso nella sua 
stretta scia; pareva enormemente 
compiaciuta dei cinquanta fran-
chi in più che le avevo regalato. 
Si fermò davanti a una vetrina e 
disse con un entusiasmo:”Je vais 
m’acheter des bas!”; che io possa 
non dimenticare mai il modo in 
cui le sue infantili labbra parigi-
ne esplosero in quel “bas”, pro-
nunciandolo con un appetito che 
quasi tramutò la “a” in una breve, 
esuberante, prorompente “o”.

o  La O come parte 
       di una sciarade 
       della parola Omeros 

Derek Walcott, Omeros, Adelphi, 
2003- pagg. 28-29 

Edizione italiana a cura di An-
drea Molesini con testo a fronte
Prima edizione 1990 by Farrar, 

Straus and Giroux 
    
(Vedi anche cap. XXIX, pagg. 
259-261 nel quale l’autore ri-
prende la vocale O per ridefinirla 
come suono che viene modulato 
da un flauto aruaco e per ridefi-
nirla come forma, simile a vecchi 
copertoni neri.)

... Dissi: “Omeros”,
e O era l’invocazione 
della concava conchiglia,

verse si ritrovavano per mettersi 
alla prova, Si discuteva su come 
si potesse scoprire la verità attra-
verso espressioni sorprendenti, 
argute ed enigmatiche. E fece ri-
ferimento al secondo libro della 
Poetica di Aristotele che trattava 
della commedia e del riso. Libro 
avvelenato che causò tante morti 
nella biblioteca dell’abbazia nella 
quale era  custodita gelosamente 
l’ultima copia.
“ … Si trattava di sapere infatti 
se le metafore, e i giochi di pa-
role, e gli enigmi, che pure paio-
no immaginati dai poeti per puro 
diletto, non inducano a speculare 
sulle cose in modo nuovo e sor-
prendente, e io dicevo che anche 
questa  è una virtù che si richiede 
al saggio.”(U. Eco, Il nome della 
rosa, Bompiani, Milano, 1980)
Ecco alcuni esempi:

  Una vocale 
  nella sua 
  particolare 
  veste grafica

Mark Haddon, Lo strano caso 
del cane ucciso a mezzanotte, 

ed. Einaudi 2003 
(trad. P. Novarese)

“Conosco solo 3 persone che 
fanno dei cerchietti al posto dei 
puntini  sopra la lettera i”
(Da questo indizio grafologico 
Christopher, il protagonista del 
racconto,  riuscirà a trovare sua 

http://it.wikipedia.org/wiki/Poetica_%28Aristotele%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Aristotele
http://it.wikipedia.org/wiki/Commedia
http://it.wikipedia.org/wiki/Risata


32

 mer era sia madre che mare nel 
nostro patois delle Antille,
os un osso grigio, …(1)

…I said: “Omeros”,
and O was the conch-shell’s in-
vocation, mer was
both mother and sea 
in our Antillean patois, 
os, a grey bone, …
U  
Uhuuu! Come gemito simulato 
di piacere che punteggia le chiac-
chiere tra amici

Vitaliano Brancati, DON GIO-
VANNI IN SICILIA, ( 1941) ed. 
Mondadori, Milano, 2002

“ Il massimo della felicità, egli lo 
raggiungeva la notte, se al di so-
pra di un cumulo di tetti, terrazze 
e campanili neri, quasi in mezzo 
alle nuvole, si accendeva una fi-
nestrina rossa nella quale passava 
e ripassava una figura di donna 
che, per l’ora tarda, si poteva pen-
sare si sarebbe fra poco spogliata. 
(Cosa che mai avveniva,almeno 
con la finestra aperta e accesa) 
Ma bastava una sottana di seta, 
arrotolata come una serpe sul pa-
vimento, e l’ombra di qualcuno, 
che probabilmente si muoveva 
sopra un letto, posto a destra o 
a sinistra dal punto visibile della 
stanza, perché la fronte di Gio-
vanni s’imperlasse di sudore.
Queste emozioni precedettero di 
qualche anno una brutta abitudi-
ne, comune a tutti i ragazzi della 
sua età, ma che, per alcuni mesi, 
egli portò agli estremi.
Dopo pochi mesi, per fortuna 
Giovanni ridivenne normale, an-
che perchè alle sensazioni molto 
forti preferiva quelle più dolci e 
prolungate che gli davano i di-

scorsi sul solito argomento. Per 
tali discorsi, trovò facilmente a 
Catania compagni abilissimi che 
gli divennero cari come certe 
voci interne senza le quali non 
sapremmo vivere. Per esempio, 
L’uhuuu! Di Ciccio Muscarà, a 
commento di una signora carno-
sa, lo facevano gongolare di gio-
ia; ed egli avrebbe passato male 
la domenica, se, durante la setti-
mana, non avesse sentito almeno 
venti volte quel profondo lamen-
to, quel gemito delle viscere.
…
Intanto era scoppiata la guerra, e 
Ciccio Muscarà fece la scoperta 
che le mogli, restate sole nei loro 
letti grandi, “sentivano freddo”. 
Ce n’era una uhuuu! In via De-
cima… Un’altra in un cortiletto, 
uhuuu!...Una terza nell’ultimo 
piano di un palazzo!... Si trattava 
di scoprire quali fossero “dispo-
ste” fra tante, e indovinare il mo-
mento.Questo si poteva capirlo 
dallo sguardo che ciascuna getta-
va dallo scialle, alzandosi dall’in-
ginocchiatoio.”

La curva a “U”.
Quando le lettere dell’alfabeto 

sono scritte nel paesaggio 
Da Andrea Camilleri,

 L’impossibilità del racconto, in 
MicroMega, almanacco di lette-

ratura, 3 – 2002, pagg.13-14

Aiutato dalla stradale, potè ne-
sciri dalla fila, fare una curva a 

“U” e tornare narrè per pigliare 
una strata alternativa che era tan-
ticchia più lunga. Fu accussì che 
venne a trovarsi a passare sutta 
alla collina chiamata Ciuccafa 
in cima alla quale c’era la gran-
dissima villa di campagna di don 
Balduccio Sinagra, dove era stato 
una volta, al tempo di un’inda-
gine su una coppia di vecchietti 
scomparsa nel corso di una gita a 
Tindari. La grande famiglia ma-
fiosa dei Sinagra si era disgrega-
ta, a quanto pareva c’era un solo 
superstite, un nipote di don Bal-
duccio, Pino detto “L’accordato-
re” per l’abilità diplomatica che 
sapeva tirare fora nei momenti 
perigliosi, il quale però da tempo 
si era stabilito in Canada o negli 
Stati. Tutti i beni erano stati se-
questrati: L’avvocato della fa-
miglia , Orazio Guttadauro, ora 
felicemente eletto deputato nelle 
file della maggioranza, era arri-
nisciuto però a salvare la villa di 
Ciuccafa. 
Sul tetto della quale il commissa-
rio Montalbano, strammato, vitti 
svettare una gigantesca antenna 
parabolica. Ma come? Se la vil-
la era chiusa da almeno tre anni! 
Chi era andato ad abitarci?

Se il gioco vi piace e leg-
gendo diventate  degli in-
vestigatori come Sherlock 
Holmes e trovate indizi 
alfabetici che assumono 
nel testo una rilevanza 
simbolica, inviate il brano 
letterario a questo indi-
rizzo di posta elettronica: 
pino.marasco@hotmail.it 
. L’idea è quella di scrive-
re insieme (un esperimen-
to simile a quello della 
scrittura collettiva) un al-
fabetiere originalissimo e 
inconsueto, fatto di  brani 
letterari che contengono 
tutte le lettere dell’alfabe-
to. 
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